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Il capolavoro di Gioacchino Rossini approda stasera nella sessantesima stagione lirica del «De Carolis»

Verdi, c’è il «Barbiere di Siviglia»
Il dramma comico debuttò la prima volta nel 1816 all’Argentina di Roma

 
di Antonio Ligios

SASSARI.  Dopo alcuni anni di as-
senza ritorna sul palcoscenico del
Teatro Verdi una delle opere più
amate dal pubblico della lirica di
tutto il mondo, sicuramente — in
assoluto — una delle poche più po-
polari dell’intero repertorio melo-

drammatico: si tratta de «Il Bar-
biere di Siviglia» di Gioacchino
Rossini. A proporre il capolavoro
rossiniano è l’Ente Concerti Ma-
rialisa De Carolis, all’interno del
cartellone della sua sessantasette-
sima stagione lirica.

Il dramma comico in due
atti musicato da Gioacchino
Rossini su libretto di Cesare
Sterbini andò in scena per la
prima volta a Roma, al Tea-
tro Argentina, il 20 febbraio
del 1816.

È noto che
la decisione
di musicare
un rifacimen-
to del «Bar-
biere» di Pai-
siello, che go-
deva ancora
di un gran-
dissimo favo-
re presso il
pubblico del-
l’epoca, pro-

vocò non poche polemiche,
nonostante l’opera — con
grande prudenza — fosse sta-
ta intitolata «Almaviva» e ci
si fosse premurati di avverti-
re il pubblico che Rossini,
«onde non incorrere nella
taccia d’una temeraria riva-
lità coll’immortale autore
che lo ha preceduto», ossia
Paisiello, aveva musicato un
libretto completamente nuo-

vo.
L’operazione era comun-

que imprudente se si pensa
che era stata affidata ad un
compositore molto giovane,
che aveva alle spalle soltan-
to sei anni di carriera, ma
che di contro poteva vanta-
re, come credenziali, due ca-
polavori già maturi come le
opere «Tancredi» e «L’Italia-
na in Algeri».

Morale, anche a causa di
altri motivi, la “prima” fu un
vero e proprio fiasco, bersa-
gliata in modo assai rumoro-
so dai sostenitori di Paisiello
e costellata da una serie di in-
cidenti di scena che amareg-
giarono molto il suo autore,
Gioacchino Rossini, il quale
poteva peraltro contare su
un cast di rilievo, con il cele-
bre tenore spagnolo Manuel
Garcìa nel ruolo di Almavi-
va e Geltrude Righetti Gior-
gi, prossima interprete di Ce-
nerentola, in quello di Rosi-
na.

L’allestimento sassarese si
inquadra all’interno di uno
stimolante progetto di con-

fronto tra i due «Barbieri»
(quello di Paisiello, come si
ricorderà, è già andato in sce-
na al Teatro Verdi solo qual-
che settimana fa).

Non è un caso che impian-
to scenico e regia siano co-
muni, firmati rispettivamen-
te da Jérôme Hünerwadel e
Marco Carniti. Questa volta
il disegno dei costumi è affi-
dato a Maria Carla Piccardo.
La concertazione e la direzio-
ne saranno invece nella re-
sponsabilità di Sergio Ala-
pont, direttore spagnolo ori-
ginario di Benicasìm, vincito-
re del II Concorso Nazionale

per direttori di orchestra
Città di Granada ed è diretto-
re artistico del Festival di Be-
nicàsim.

Il cast vocale è formato dal
tenore Daniele Zanfardino,
che lo scorso anno aveva in-
terpretato il ruolo di Don Ra-
miro nella rossiniana «Cene-
rentola», dal basso Antonio
De Gobbi, presente nelle sta-
gioni sassaresi ininterrotta-
mente dal 2005.

Il ruolo di Figaro è invece
affidato a Massimiliano Ga-
gliardo, che ha interpretato
il personaggio anche a Pari-
gi, al Thèâtre des Champs

Elysèes.
Gli altri interpreti sono

Manuela Custer (Rosina),
Carlo Malinverno (Basilio),
Gabriele Sagona (Fiorello) e
Maria Carla Curia (Berta).
L’Orchestra è come di con-
sueto quelle dell’Ente De Ca-
rolis, mentre il coro è quello
della «Canepa», istruito dal
suo direttore Luca Sirigu.

Oltre alla recita odierna,
del «Barbiere di Siviglia» di
Gioacchino Rossini sono pre-
viste tre repliche: venerdì 19
(ore 20.30), domenica 21 (ore
16.30) e martedì 23 (ore
20.30).

 
Un confronto
ravvicinato con

l’opera di Paisiello
La concertazione e la
direzione sono affidati
allo spagnolo Alapont

Qui sopra
una foto
delle prove
del «Barbiere
di Siviglia»
di Rossini
stasera
al Verdi

 

Mandas, tra viaggi e letteratura
Dal 19 al 21 il quarto festival dedicato a D.H. Lawrence
Il «Ducato d’oro» a Maria Giacobbe e Giomaria Bellu
di Walter Porcedda

CAGLIARI.  Il territorio e
l’identità, tra letteratura, sto-
ria e tradizioni popolari al
centro della quarta edizione
del festival intitolato allo
scrittore inglese D.H. La-
wrence che nel 1921 attraver-
sò parte dell’isola a bordo
del treno che da Cagliari col-
lega a Sorgono e Arbatax.
Un trenino verde che ha la
sua stazione di partenza a
Mandas, da dove centinaia di
turisti ogni anno prendono
le mosse per andare alla sco-
perta di uno degli angoli an-
cora incontaminati della no-
stra terra (e dal prossimo an-
no con un accordo con l’Arst
potrà essere utilizzato sin
dal mese di aprile e fino ad
ottobre). E Mandas è anche
il cuore di questo festival de-
dicato alla letteratura di viag-
gio, atteso dal 19 al 21 novem-
bre, che premierà con il Du-
cato d’oro alla carriera la
scrittrice Maria Giacobbe e
il giornalista condirettore de
«L’Unità» Giovanni Maria
Bellu con eventi spettacolari
e momenti di discussione. La
rassegna si apre il pomerig-
gio del 19 nell’ex convento di
San Francesco con le mostre
«Il trenino verde della Sarde-
gna: immagini di viaggio»,
una personale di Giuseppe
Tamponi, «Il cammino di
Santu Jacu in Sardegna»,
«Viaggio nei paesi di Titulos;
tra ducati, marchesati e con-
tee» e «I sentieri del grano:
itinerario dai nuraghi alla co-
rona di Spagna». La sera alle
18,30 Franco Siddi, Daniele
Barbieri, Giulio Angioni, An-
drea Mameli e Giangi Pili rie-
vocheranno la figura di Enri-
co Pili. Sabato si terranno la-

boratori di scrittura rivolti
ai bambini e alle 10,30 si par-
lerà di «Viaggio tra territori
e identità». Alle 18 incontro
con Giomaria Bellu con An-
drea Frailis. Alle 19 si par-
lerà di pellegrinaggi («Da
Santu Iacu a Santiago: un
santo, un pellegrino, un itine-
rario tra fede, tradizione e
cultura») con Filippo Peretti,
Flavio Vandoni, Donatella
Capizzi e Luciano Callegari.
A seguire il regista Gianfran-
co Cabiddu presenta il film
«Passaggi di tempo». Seguirà
uno spettacolo teatrale sul
poeta Dino Campana a cura
di Maria Luisa Bosinco. Do-
menica alla 10 Alberto Urgu
intervista Brendan Lawlor e
Letizia Aresu. Alle 11 Jacopo
Onnis incontra Mariangela
Sedda. Alle 12 «Viaggio sen-
za ritorno» con Sara Moran-
di. Alle 17,30 premiazione e
intervista di Francesco Bi-
rocchi a Maria Giacobbe.

Qui
sopra
la scrittrice
Maria
Giacobbe
tra gli
ospiti
del
quarto
festival
letterario
di Mandas

 

Editoria e democrazia, il caso «Manifesto»
Incontri con Valentino Parlato a Cagliari e Nuoro

Per questo, a Nuoro e a Ca-
gliari, è arrivato Valentino
Parlato, invitato dalla costo-
la sarda del «Manifesto» per
discutere del giornale nel
più ampio contesto della cri-
si dell’editoria.

Ad accoglierlo il giornali-
sta ha trovato una sala piena
degli amici di sempre. La se-
rata ha avuto inizio quando
Manuela Loddo ha recitato
«L’ultima lacrima» di Stefa-
no Benni, di seguito Elena
Ledda e Mauro Palmas han-
no eseguito alcuni brani loro
e si sono prenotati, in modo
scaramantico, per la prossi-
ma festa del giornale. Parla-
to, sul palco insieme a Marco
Ligas ed Antonello Zanda, è
apparso stanco ma rinfranca-
to dall’accoglienza. «La situa-
zione è gravissima, ma mi
sento incoraggiato — ha det-
to — se ci sono donne e uomi-
ni così, c’è una speranza e vi
ringrazio».

Anche per lui queste sera-
te rappresentano un dejà vu.
«Solo che, crisi dopo crisi, la
situazione si è fatta allarman-
te. A questo si aggiunge la
legge sui tagli all’editoria
che, seppure è rientrata, ha
subito modifiche e ora siamo
al diritto soggettivo. Infatti
se prima i finanziamenti pub-
blici arrivavano in base al
numero di copie tirate e di
quelle vendute (per noi era-
no circa 3 milioni e ottocento-

mila euro) ora siamo passati
alla grazia. Il governo dice
“ti do questo” e non è ancora
chiaro quanto».

Con la Sardegna Parlato
ha ricordato il legame stori-
co dei fondatori, e nel chiede-
re «Soldi e soldati» ha propo-
sto «una pagina del giornale
come una piazza per discute-
re, altrimenti il rischio è di
essere autoreferenziali». Ra-
gionando sul senso politico
della crisi del Manifesto, Par-
lato ha rivendicato «40 anni
di storia rispettabile» e la ne-
cessità di essere «il tenace
presidio della volontà di cam-
biamento del mondo. Anche

per questo non abbiamo ri-
nunciato a scrivere “Giorna-
le comunista” perché questa
società dovrà cambiare. E
quello che noi vogliamo rap-
presentare sono i presidi di
resistenza della libertà e del-
la democrazia. Parlare più di
Pomigliano e meno di Ruby
perché siamo convinti che
questi scandali impediscono
di parlare della crisi del pae-
se e alla fine in una società
qualunquistizzata tutti pen-
sano del presidente del Con-
siglio “Che maschio! Che ti-
po!”». Commentando l’aper-
tura della crisi il giornalista
ha manifestato dubbi sui mo-
di e i tempi. «La caduta di
Berlusconi crea problemi. Se
la prospettiva è il crollo di
un capo che rischia anche di
finire in galera stiamo certi
che le tenterà tutte. Dire che
si vota per la Camera e basta
è solo la prima delle minacce
assurde. Ce ne saranno al-
tre. Per questo ci vuole vigi-
lanza sulla democrazia. La
soluzione che si profila è un
pasticciaccio della politica,
la coalizione da Fini a Bersa-
ni sarebbe un governo diffici-
lissimo senza opposizione».

Nella “crisi endemica” del
quotidiano della sinistra ere-
tica, il pubblico ha ricordato
d’essere cresciuto col Manife-
sto, scoprendo un punto di vi-
sta diverso, d’aver grazie a
lui affinato un pensiero auto-
nomo, d’averci trovato noti-
zie che non si danno altrove.
E’ un esercizio della demo-
crazia e della libertà di stam-
pa che potrà continuare a
patto di comprare il giornale
in edicola tutti i giorni oppu-
re abbonandosi al cartaceo o
al web. E’ l’ottimismo della
volontà.

 
di Daniela Paba

CAGLIARI. Da che è nato, quasi
quarant’anni fa, quella che si con-
suma in questi mesi è, per «Il Ma-
nifesto», la crisi peggiore. Conto
alla rovescia in prima pagina,
mentre i suoi redattori girano l’I-
talia per incontrare lettori e sim-

patizzanti disposti a sostenere,
con soldi e idee, un giornale che
rappresenta un’esperienza unica
di autonomia, cooperazione ed
esercizio del pensiero critico ver-
so la società tutta e quella di sini-
stra in particolare.

Qui sopra
il giornalista
de
«Il Manifesto»
lunedì
nell’incontro
di Cagliari
sui problemi
dell’editoria
(foto Mario
Rosas)


